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mi II,III\I, IH i, ueiio 
Gli operai leggono: fu in 

provincia che io u'oliln la 
prova, prima clic in città, in 
provincia, riserva delle forze 
\ ive nazionali, mentre la cit­
tà — la capitale — è, -e inai. 
l'afTinanuMito di code-te forze 
e la mostra, l'esposi/ionc, di 
esse. Capitato infatti a C 
mediocre terra del contado 
torinese, nel '44, tempi dif­
ficili, sfilza liagn'rlio, senza 
libri si capisce e purtroppo 
con molto tempo a disposi­
zione per leggere, potendo, fu 
là ch'io mi potei in ipiei mesi, 
fra l'ima e l'altra scappata 
in città, abbandonar di nuo­
vo alle più sterminate letture, 
grazie a chi?, non certo gra­
zie ai fascistizzati professori 
e maestri di quelle scuole, ma 
grazie ai vicini del quartiere 
operaio dove io stavo nascosto 
fidandomi di loro. Battista CI. 
un meccanico, Caterina B. ii:i<i 
tessitrice, Cecchin» M. che 
accudiva alla ca-a mentir i 
fratelli muratori erano al la­
voro. Mai letto tanto. si può 
dire. dagli anni della mia rin­
chiusa puerizia prima, del car-
rere poi. Che libri? Special­
mente racconti. Salani. Son-
zogno. Medusa, un po' di tut­
to, ma libri, comprati , rile­
gati. awo l t i in copertina, ri­
spettati. e imprestati a me 
dai proprietari solo perchè 
questi iivevan capito ch'io ero 
uno che i libri li rispettavo. 
Capivo cos'era in quella •reti­
le il culto, veramente, della 
carta s tampata. Libri, bibita. 
Bibbia, cosa sacra. 

Mi diceva un'amica di mia 
figlia, reduce dalla Spagna, 
della commozione suscitata in 
lei, al tempo di quella guer­
ra. dalla trepida, reverente 
delicatezza, con cui irli avia­
tori russi — contadini fatti 
meccanici apposta — trat ta­
vano e con le loro manone •», 
parole testuali di colei, i com­
plicati raffinati congegni di 
quelle macchine da volo: con 
non diversa meraviglia e com­
mozione osservavo io in quei 
giorni — i giorni di tante mie 
scoperte — le riguardose mos­
se con cui il meccanico, la 
tessitrice, la sorella dei mu­
ratori prendevano, offrivano. 
ricevevan ili riforno, ripone­
vano i libri — i congegni del­
la macchina ilei sapere. 

Chi erano i proprietari di 
quei libri, donde \cniva Ioni 
quel ri-petto, quel culto del 
libro? Krano insomma gli ere-
eli di Punii, il vecchio monta­
naro ch'io udii in punto di 
morie ancora raccomandar ai 
nipoti di imparar bene a leg­
ger nei libri, < che se lui a 
suoi di avesse saputo, signori 
tutti li avrebbe lasciati, non 
poveri in canna cosi >: i n i ­
poti, magari, del patriarca 
sardo ch'io conobbi a Senno 
Montiferro. orgoglioso posses­
sore di quel vecchissimo libro 
di Vitedi Santi, di quello Milo. 
ma lo sapeva a memoria, non 
lo dava in mano a iies-uno. 
attingeva di là racconti, esem­
pi. consigli e saggezza per 
tutta la t r ibù: i figli, ideal­
mente. del sarto abruzze-e che 
aveva a mente tutta, e sola. 
la Ccrusalemme e -fidava a 
recitarla i signorini che tor­
navano al pae-e in vacanza 
dalle < -ciiole alte » di città. 
incapati nel le r ta ine di an­
dar più in là di < Canto l'ar­
mi pieto-e... >. Krano. venia­
mo a noi. i coetanei di quei 
ragazzi Cervi, il cui padre re­
centemente. <-nm memorandosi 
a Roma i suoi -ette figli, di­
ceva in Quirinale al Presiden­
te Kiiiaudi: - ...Vede, noi leg­
gevamo tanti libri nella cam­
pagna... - . 

Kcco. io r i iordo un di-cor­
so che proprio il prof. Luigi 
Kinaudi nei tempi de" tempi 
teneva con me. par lando di 
Piero Gobetti e delle speran­
ze che noi di involuzione Li­
berate. -uH'e-empio del giovi­
ne no-tro direttore, riponeva­
mo nel proletariato dei gran­
di centri industriali : P o r r c i 
sperarci anch'io — diceva il 
comune mar- l ro — ma. pre-
l i -amentc . <hi -orto code-ti 

quasi. Ora, contadini io so che 
gente sono, ci vivo in mezzo, 
ci ho a che fare continuamen­
te... li conoscete così bene 
voi? >, pensava evidentemente 
il grande economista ed e-
sperto agronomo ai noti di­
fetti di quella stirpe, aveva 
presenti forse le parole stesse 
di Stalin, e razza di vipere! », 
quando parlava dei kulaki. 
Ho letto con grande interesse 
quel che VUnità riferiva del 
colloquio avvenuto fra il Pre­
sidente Kinaudi e Papà Cervi: 
è stata quella lettura a ram­
mentar a me l'altro più lon­
tano colloquio; farà ancora 
oggi 10"54 il Presidente Luigi 
Kinaudi le riserve di trent 'an-
ni addietro? 

Io, umilmente, confido più 
che mai in quegli umili. Che 
sono, atavicamente, d e g l i 
schiavi anelanti al proprio af­
francamento; sei-oli dei secoli, 
e non ci sono giunti ancora 
dapper tut to; e questo loro 
perdurante anelito è insom­
ma una forza motrice per 
tu*ta la società. Pastori che 
vanno dietro la -Iella cometa. 
Con la virtù dei loro difetti. 
Difetti ben noti, nella realtà 
e nella letteratura; che si ri­
ducono poi, nonché all 'invi­
dia per chi possiede la terra 
senza coltivarla, alla atavica 
paura di morir di fame e alla 
dura volontà d'esser al riparo 
dalla fame, e-si e i loro figli. 
lu t to lì. Ksser come i padro­
ni. che mangiai! tutti i gior­
ni a sazietà. Ma questi hnn 
la terra, la terra che ha un 
solo vero padrone. Dio, il 
Creatore, il quale la creò non 
per sé, ma per tutti. Tut to lì. 

Ora la città — la fabbri­
ca — muta in questi contadi­
ni. quando li accoglie, il con­
cetto di terra, di proprietà: 
quel che vogliono è sempre la 
certezza del pane, cioè la cer­
tezza del lavoro, per se e per 
i figli. Ancora la terra, sì, ma 
come simbolo. Simbolo di 
franchigia: non più schiavi. 
lìberi: liberi come i padroni: 
cine anch'essi oadrnni. Padro­
ni non più di quei quat i ro 
solchi nel canino, di quei 
uuat tro -olili nella cassapan-
ca. padroni — oltre che dei 
• mezzi di produzione > — di 
qualche iosa bella, qualche 
cosa fine, qualche « M I . . . su­
perflua: tal (piale ionie il pa­
drone. - Proprietà di cultura -
chiamano ciò in C.H.S.S.? ra­
dio. lambretta, macchina fo­
tografica — libri. Appunto: 
libri. 

La virtù dei loro difetti, s'è 
detto; la virtù delle loro vir­
tù. aggiungo. V. virtù delle 
virtù nella gente dei campi, 
atavicamente, la fede, la fede 
religiosa. Veder in ogni cosa 
un Iddio: t ra t tar religiosa­
mente le «ose che loro servo­
no; baciare il tozzo di pane 
caduto per terra e raccattato: 
con la punta del coltello se­
gnar d'una croce la quadra 
di pane prima di .-partirla: 
nel -ito dove -urgerà il «ono 
negro della carbonaia farci 
al centro iniziando il lavoro 
con due ramicelli una croce. 
Non -upcr.stiz.ioiic. fede, fede 
opero-a. quella che muove le 
montagne — e fa ir rivoluzio­
ni. Risorgimento, d i r hi Ri­
sorgimento. cioè Libertà, fin­
ché fu movimento rrligio-o 
oltreché rivolgimento econo­
mico: Risorgimento, che sarà 

— che è — di nuovo Ri-orgi-
iiienio. di nuovo Libertà, per 
opera di questi contadini e 
figli di contadini mossi alla 
conquista dei mezzi ili lavo­
ro. e sostenuti durante questa 

- lunga marcia - da una fede. 
che è insomma fede religiosa. 
Sociali-mo delle no-tre plebi 
profondamente religio-e. fu­
sione di sociali-nio e di spi­
rilo cristiano, la Riforma — 
finalmente! — d"un pae-e che 
per sua disgrazia, a dirla col 
De Sancii-, non elihe Riforma. 

Si parlava di libri, appun­
to: t Vede, leggevamo tanti li­
bri in campagna: — dicevi 
Papà Cervi al Pre-idente Ki­
naudi — f creavamo di f.in­
tuito quello che c'era scritto. 

Vole-

desse sempre di più, sempre 
meglio, e i libri ce lo inse-
gnuuaiio ». Libri, biblia. Bib­
bia. Valore taumaturgico del 
libro. Religione del libro. Co­
sì leggevano i libri i fratelli 
Cervi, contadini approdati ad 
un tempo alla proprietà, al­
l'alfabeto, all ' Idea: religiosa­
mente. Non diversamente 
t rat tano il libro, la cal ta 
s tampala, gli operai di città. 
nipoti, figli di contadini, anzi 
— molti — operai e contadini 
ancora ad un tempo: con re­
ligione. Kd è questo — secon­
do me — che conta: più che il 
che cosa, più che il (pianto, i 
come si legge. ' Ionia per o,li­
ra di questi umili neofiti quel-
In religione del libro, che vi­
geva nel settecento e nel pri­
mo ottocento nelle grandi ca­
se borghesi di provincia, vivai 
di giacobini e di liberali. S' 
era smarrita nei lardi nepoti> 
e nei novissimi borghesi code­
sta religione: essa Ionia ora 
nella casa dei * Cerv i - . dei 
lavoratori sia di campagna 
che di città. Proletai iato, ere­
de della borghe-ia anche in 
questo: nella Religione del 
Libro. 

AUGUSTO .MONTI 

L'ESITO DEL CONCORSO PER IL X X X ANNIVERSARIO 

XXX anniversario Un manifesto per F Unità 
l'go Attardi e Leo Guida vincono il primo premio - Decine di partecipanti da ogni luogo 

d'Italia - Lettere commoventi • Uno sforzo di invenzione - Come lavora il tandem dei vincitori 

Il *i6*i»*|« «foli* vittori* é«t p»|»4Ìo * «lotta pace 

11 concorso per un manife­
sto di celebrazione del XXX 
anniversar io della Fondazione 
dell'I/iiita si è concluso in 
questi giorni con l 'esame dei 
bozzetti pervenuti all 'Asso­
ciazione nazionale degli - Ami­
ci" e con l'assegnazione dei 
premi. 

Al tei mine dei suoi lavori, 
la commissione .giudicatrice 
ha redatto il seguente comu­
nicato: 

>< In data 2'A gennaio l!la4. 
alle ore 17,30. presso la Di­
rezione generale dell 'Unità si 
è r iunita la giuria del con­
corso per il manifesto cele­
brat ivo del XXX Anmveisa ­
n o della fondazione dell 'Uni­
tà, composta da : Ranuccio 
Bianchi Handinelli, Ratfaeic 
De Giada- Amengo Teren/ i . 
Antonello Trombadori , Anto­
nio Del Guercio, Mano De 
Micheli. Corrado Maltese. 

Dopo aver preso in at tento 
esame i 103 bozzetti inviati 1' premio: bozzetto di URO Attardi e Leo Guida 
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11 freddo di quest'anno 
e damerò eccezionale^ 

Il racconto di Vai rone — Una lettera di Ovidio 

storia di Francia — In carrozza sul .Mar Baltico 

Baracche sul Tamigi — 11 gc\o nella 

Un palazzo di ghiaccio a Pictrolmriro 

operai, donde provengono?je che ci pareva giu-to. 
Contadini inurbati tulli, n vaino che la no-tra terra rcn 

Le or ime a Roma 

Siamo da quaruntott'orc 
sotto zero. L'Italia e «eluta 
tutta. Il fenomeno, anche 
questa volta, non Ita secondo 
i tecnici nulla di eccerionalc, 
e si spiega, comunque, « C'è 
un anticiclone sull'Europa 
centro-orientale — in/orma 
il capitano Mene, dell'Ufficio 
previsioni dell'aeronautica — 
il quale concoylia masse fred­
de di aria urtica sull'Italia e 
il Mediterraneo centrale. Que­
ste masse non si sono "tra­
sformate ", lungo i( loro tra­
fitto, bensi sono giiinfe a noi 
"vive", e /ialino provocato 
nel Sud precipitazioni, nevi­
cate, maltempo e qursto forte 
freddo. La temperatura ri­
marrà stazionaria per alcune 
ore ancora, poi lentamente si 
ritornerà ad un freddo più 
tollerabile ». 

Le fontanelle di Roma si 
son tutte ghiacciate, dando 
luogo ad un gioco di lumi­
nosi filamenti, la neve ha ri­
coperto pianure e montagne: 
uragani e temporali si sono 
abbattuti sul Meridione. 

Pure, se ci mettiamo a sfo­
gliare gli annali del freddo, 
oucstamctiti dovremo accon­
tentarci dei rigori di questo 
19.54. c/ie non è uno degli 
anni ncoi, r n . anzi. Kvn tanto 
in riferimento ai freddi del 
'31 e del "!'.'/. qua aro a quelli 
di epoche assai più lontane e 
per taluni aspetti — nei ri­
guardi di queste cronache del 
gìtiaccio e della neve — quasi 
confinanti con ln leggenda. 

S o p r a il D a n u b i o 
Si è ricordato altra volta 

c/ie Varroue racconta come 
anticamente il Tevere si 
ghiacciasse tutto, tanto < ra il 
freddo a Roma. Oggi è già 
molto, e fa impressione, se 
i ghiaccioli pendono dalla 
fontana di Bocca della Ve­
rità o di Piazza Barberini. 

Ovidio sc r i rc ra a Virgilio 
dal Ponto, d'inverno: « Con­
sidera come inabitati ed ina­
bitabili. n cagione del freddo. 
i paesi situati al di là del 
Danubio ». 

Le croiiac/ie. del re.itn. par­
lano chiaro. Si ricordano in­
verni freddissimi, come quelli 
degli unni 2'J9. 35S. 359: me 

un mare di ghiaccio. Circa IH) 
anni dopo i mercanti del Bal­
tico andavano in carrozza da 
Lubecca in Danimarca sul 
ghiaccio: in quel mare bianco 
erano stati installati persino 
degli alberghi. 

Taluni cronisti — non è 
colpa nostra se hanno alquan­
to esagerato — asseriscono 
che nel 1323 il Mediterraneo 
fu interamente coperto di 
g/iiocci. e cosi pure il Ha/fico. 
per sei settimane. 

Comunque, quello che a 
memoria d'uomo resta con 

il fuoco acceso tutta la gior-lutia parola 
nata, l'Eugede non riuscì a " " -
fondere il ghiaccio 

Duecentoquattordici anni or 
sono. Un freddo glaciale pa­
ralizzò tutto ti continente. 
Raccontano che a Pietrobur­
go fu (ostruirò con lastroni dì 
ghiaccio della iW'vi un pa­
lazzo di metri 17.30 di lun­
ghezza per .'t.'ìU di altezza. 
dello spessore di un metro. Il 
palazzo era fornito di tutti i 
servizi. Attorno a questa co­
struzione furono installnri sei 
cau noni di ghiaccio e dui 

itituie 

numero di manifesti, degni di 
partecipare, per felicita di 
ispirazione, per ricchezza di 
idee e per perle/ione stilisti­
ca e tecnica, all 'ultima sele­
zione. 

I.e opeie sono state esami­
nate ad una ad una. Il tema 
del concorso — < Da t r e n t a n ­
ni al servizio della pace- del­
la verità e del progresso •> — 
eia stato interpretato nei mo­
di più diversi, con acutezza oj 
con ingenua semplicità. Il no­
stro Riornale era rappresen­
tato, in molti manifesti, da 
simboli che esprimevano slan­
cio, forza, vi tal i tà: una nave 
che solca sicura e veloce, con 
le vele gonfie di vento, le on­
de tempe.-to.se della s tona ; ur. 
volo di colombe recanti nel 
becco ìamoscelli di olive; un 
rullo che schiaccia le catene 
della seivitù. i fucili delia 
guerra imperialista, le mo­
sche: e livide della menzogna 
e dell 'ipocrisia; un faro che 
pir.ietta fasci di luce sulla 

tu inerirò 
alla qnestmn,• se noi. oggi. 
siamo maggiormente proti tti 
dai rigori dell'inverno di 
quai.to lo fo svero i nostri 
padri 

Crediamo si possa asserire 
questo- ì uos-fri (intentiti non 
solo erano pm esposi' a tred-
di d'eccezione, ma erano mi­
che meno protetti di noi. JI 
riscaldano uro moderno <;!t 
uomini di una volta neanche 
se In sognaeano tirano peral­
tro meglio equipaggiati, nei 
loro L'csftiuciiti, per far fron­

da ogni parte d'Italia, la giu-
ìia ha deliberato a l l 'unani­
mità di assegnare i premi nel 
seguente ordine: 

1. premio di L. 150.000 al 
bozzetto di Ugo Attardi e Leo 
Guida di Roma, per avere sa­
puto espr imere in forma po­
polate e sti l ist icamente rigo­
rosa il significato umano e ci­
vile del legame che unisce il 
popolo italiano al suo gior­
nale; 

2. premio di L. 50.000 al 
bozzetto di Emidio Adriani 
di Bologna, per la felice idea 
grafica e la precisione e com­
piutezza dell 'esecuzione. 

Constatato il successo del 
concorso, la larga par tecipa­
zione di noti artisti e di ec­
cellenti professionisti dell 'ar­
te grafica, su proposta della 
giurìa, l'associazione naziona­
le * Amici dell 'Unità >» ha 
me.-so a disposizione un ter­
zo premio di L. 50.000, che è 
stato aggiudicato ex aequo :t 
Nello Leonardi di Reggii 
Emilia e ad Alberto Roccal-
berti di Parma. 

Constatato, infine, l'alto li­
vello delle opere inviate, la 
giurìa ha ri tenuto opportuno 
segnalale i bozzetti presentati 
da: Bassi di Bologna. Bat ta­
glia di Roma. Bnz.z.i di Roma. 
Costanzo di Torino, De Noia 
di Roma. Luehetti di Roma, 
Mancia di Milano, Pagliacci-
Mannell i di Perugia. Paini di 
Parma, Pasqualini di Roma. 
Passera di Varese, Semplici 
di Siena, Sughi di Cesena 
(Foili). 

La giurìa rit iene opportu­
no suggerire al Comitato na ­
zionale dell'Associazione ami­
ci ricU'l'ntfà l 'eventuale u t i ­
lizzazione dei bozzetti s e g n i -
lati per tut te le sue inizia­
tive propagandistiche e pub­
blicitarie 

La giuria si congratula con 
gli oigaiiizzatori del concor­
so per l'eccellente ì isultato 
oltenuto, risultato che è Sa 
conferma dell ' interesse e del­
l 'amore che circondano il 
giornale che da t ieni anni 
conseguentemente lotta per 
un avvenire di pace, di pro-
spen ta e di progresso per il 
popolo italiano . 

Il Invino della giurìa noe 
è stato facile. All'invito del 
nostro giornale, lanciato un 
mese fa, hanno infatti r ispo­
sto con cut u.-in-'ino diecine 
di pittori, disegnatori, car te l ­
lonisti, e anche semplici ope­
rai, artigiani, contadini. Una 
varietà eccezionalmente ricca 
di bozzetti di ogni formato. 
dal piccolissimo foglio di car­
ta al grande pannello di le­
gno. è niovuta sui tavoli del­
l'Associazione degli « Amici ». 
Molte opere erano accompa­
gnate da lettere e biglietti 
contenenti espressioni d; au­
gurio per il giornale e pei i 

suoi l eda t ton . impiegati e . ( j 0 l M l o l nemici: una penna 
diffusori. Un contadino tos ta- Ulaila cui punta germoglia un 
no ha scri t to: <•. Cara Unità, i'.>|ianio d'ulivo 
non so disegnare, ma vorrei 
essere pi l toie per esprimerej T#f/#JJ#» t t l ' H ' I n t t i l 
in \m bel manifesto tutto 1« 

fanzia e compagni di studi al 
liceo artistico di Palermo. Le 
strade della vita li hanno r i ­
congiunti a Roma, dove,' da 
circa tre anni, hanno comin­
ciato a lavorare insieme, rea­
lizzando un tipo di collabo­
razione di cui si dichiarano 
soddisfattissimi. 

f vincitori 
Accanto all 'attività propria­

mente artistica, dove ciascu­
no procede per la sua strada, 
secondo criteri personali e 
seguendo il proprio tempera­
mento. ma sempre nel g ran­
de filone realistico, Attardi e 
Guida svolgono anche un a l ­
tro genere di lavoro, cne po­
t remmo chiamare « pubbli­
co ^, studiandosi perù di non 
scendere mai nel facile, nel 
plateale, nel « coca - cola ». 
Manifesti politici, i llustrazio­
ni di giornali, riviste- libri, 
calendari, allestimenti di mo­
stre e di feste popolari: è , jue-

premin: tio/zrttn di Kmiilio Adriani 

Penisola: un maglio che spez­
za ceppi, una falco che iccicio 
nodi; inr» porta tricoloie che 
.s'apie -ulla s t rada del l i ve­
rità e del progiesso; un pi l r -
stro. tatto di milioni di copi';, 
che no::.i il nome d'Italia 
sempre più in alto, lino al 
cielo; uno scudo, cne difendi­
la vita del popolo dall'assai» > 

affetto che sento per te . 
K un altro lettore, inviando 
da un paesetto della Sicilia 
centi ale un piccolo abbozzo 
di manifesto, lo ha accompa­
gnato con queste parole: •• So 
che il mio disegno vale ben 
poco e che non men ta con-

Aìl.i no.it ì a testata, molli 
concorrenti hanno intreccia­
to spighe di grano e bandie-
ic, sii irnienti di lavoro, turno 
di fabbi ìche. ingianaggi di 
macchine, t i a t t on . Copie del­
l' Unità .sventolavano come 
baudieie -u ma.-.-o di uomini. 

siderazione Ma accettatelo Idi donne e di fanciulli in 
come un segno della stima e (mai eia testosa verso l 'avve-
del l 'amnie che nutro pei 
no<t>o gloriosi) giornale 

Il concor-o, i iwunma. è - ta­
to per molti compagni, amici 
e semplici cittadini un'occa­
sione di più per testimoniare. 
in foima tangibile, i loro sen 

i! ni ic . o M l ibravano come ni 

sto il t 'po di produzione del 
randelli At tardi -Guida . Non 
solo !e ideo sono messe in co­
mune. ma anche la par te 
i materiate •. tecnica dei la ­
voro. cosicché di un manife­
sto insieme realizzato non si 
può più riconoscere — essi 
dicono — quale pa r t e sia 
frutto dell 'uno, quale dei'.'nt-
iro. 

Anche il bozzetto vincitore 
del concorso per il X X X a n ­
niversario dell 'Unità lo h a n ­
no realizzato insieme. La bei­
la figura di donna, dai grandi 
e vividi occhi scuri, che s t r in ­
ge fra le braccia un fiam­
meggiante mazzo di garofani 
tossi e che esprime, con il 
suo viso dolce e forte ad un 
tempo, ciò che forse la più 
elaborata allegoria non av reb­
be saputo esprimere, essi 
l 'hanno dipinta di getto, in 
due .-oli pomeriggi. Riprodotta 

celli di buon augurio su ne re l ' 1 1 migliaia di copie e affissa 
sagome di fabbriche perdute 
in mezzo a gialli campi ma­
ini i. Un concorrente ha l a p ­
pi esentati» con un grafico di 
tipo . statistico « le tappe del-

tunenti verso il giornale che. 
in t rent 'anni di vita, e anche 
nelle condizioni più dure , h i 
avuto :1 coraggio di dire scm-
p.e . i.-=tmalamente, ia verità. 

Stim» 

l'n disegno di ILiumirr. d.ill.i scrir: « Parici r.i!Trrdd.it:i 

TEATRO 

S i o r I m i r r o 
lirciiitoloii 

l'appellativo del ., grande in­
verno >• è l'inverno 1408: il 
Cattegat, tra Svezia e Dani­
marca, completamente gelato, 
era percorso da lupi, che pas-

morabiic quest'ultimo: quat-, snvano da un paese all'altro. 
fordiri settimane confinar d i j n Francia. Italia. Germania 
freddo polari m Scozia: furono quasi completamente 
l- Pomo Luen {ihwccinv.idistrulli o I , n W r r i f / f l / r , m o 

mortai. Qw.,ti cannoni, che 
(«r» vano palle di (> lihbre. i-cti-

te in r i g o r i dell'invi rno. 
Ma. olire d r<'srirc. una mi­

nerò caricati con 125 grannnii trtz'vme abbondante, anche ni 
di pojrcr*. Una palla lancia­
ta da uno di essi forò un ta-
ro'oue del.n spessore di Ut 
centimetri. Pietroburgo era 
la citta )>ut fredda d'Europa: 
ti 7 d'ec-ehn del 17XG .si vide 

60 l-V-.V Mta ::-.»r.óor.a ir? cL^M1™0'™»™"'0 ' / . B f , s /°™- specialmente i vigneti. D o n i c i , , u-rmumetm scendere a 6 
iieVe :,.(,,en*co. --e « d*rg., re-1 f- " " " " ' ^ »' Danubio s, gelo] a n n i rfopo parigi registro lar- , , „ , „ „ - r r o . 
i- , . ; ,w- .e-.ni r.nn M . X * - O V ^ ' " /uffa / esfensione del sw>,ghis„tn, , . ,„„ , n r l l a po^n- B 7 ™ „ •' r 
«a ostr-i i**, . u:. j.icco.o r.c.-.-a- ™r™- * ' ^ «•'' U » " " ì*>t<-\zionr in conseguenza delle Snrebb, interessante »i.r 

questo ''ampò, e incisiva. E 
per co'/iro che sofjrono la fa­
me e die vii'iimi mule (frotte, 
wlìe capanne, nel'e abitazio­
ni non riscaldate, ogni uro 

la vita dell 'Unità ; nascita, 
clandestinità, processi, carce­
re, Resistenza. 7 giugno. I! 
grafico, oscillante negli anni 
della i eazione fascista, balza 

iinfine vert iginosamente versoi 
i d affetto e sp r ime- , i a ; t n j 

vano i n-;merr.-i--im: bozzetti | p,-t) o v u ) o n U . j , , ? f o r / o d: 

che. ne: giorni scorai ricopri-1 fanta-ia fatto da tutti ì con-, 
vano completamente le pa- Icorrenti pe" in teroretare ne'n 

u tutti i muri d'Italia, la sug­
gestiva immagine è destinerà 
ad infondere in chi la guardi 
un senso di gioia e di fìd'i-
cioso ott imismo: personifica­
zione umana, calda e palpi­
tante del nostro giornale. 

ARMIXIO SAVIOLI 

Di-e dipinti ifel Giorgiore 
scoperti a Roma! 

leti del vasto ufficio del com­
pagno Teicnz.i. Non tu t te 1.' 
opere avevano t iovato posto 
sui muri . Molte e rano distr i ­
buite sui tavoli, sulle poltro­
ne. perfino sul pavimento. Lo 
e-ame. seveio e accurato 

modo più efficace il tema d e j Molta curiosità sta d? ; t an -
concorso. pei . d i r e - , n-: ir;,-> n e q i , ambienti artistici ia 
breve spazio conce.-so da "r« (notizia 
manifesto, tut to ciò che I l i , . . . ' ,.»,„ ^„« A,^;^t; 

di buono si P " o dirvi f * ^ , r • , " , ~ c h e d u c d , p , n t l 

peraltro non m n -

" • . . . . . . . , , . . - j ^ ~.. . ~ . ~ . . . ~ 

gre ..-.so compiuto dalla ciriltàjj". prolungalo j>ei d i v e r .- e 

ver far fronte alla eattiva ore. Si t ra t tava , pr ima ancorai 

bello , , r,_ 
di un essere amato. Sforzo ^ ! Giorgiene. il famoso p i t -
commovente e caro al nostro tore del cinquecento, s a r eb -
c.iore. anche -e troppo spessi ibe-o -tati -coperti dalla d i -
l ' immaginazione fervida .it_-1 r f t t-ice delia Gal ler ia B o r -

oer far fronte alla cattiva ore. Si t ra t tava , pr ima ancora (gli impiovvisati cartellonisti l c j Ì C , , dott..-;a Paola Della 

; o | Dopo ; « Bn-tf^:.: » u:. a 
dei scrar.tii.-Mrr.i te.-;i g'>:i:lo:i:a:.: 
"aa tro\a:o viti* i-u. rx».cr>-ce:..c<> 
rie: Ridotto cey. K:^eo ne:.a .: .-
parezg:«ì>i.e ::.:erprcT*/:or.e ;:e..<i 
COTI.:>tì=;iiia ci: ("esco B«-eg^: > 
« S;or Toderò r,rontn.on » !..« 
La co:nrr.edia e de; 1762 1 ar.r.o 
de'. dertr.it:vo audio di fìo'.doni 
i»".:a ;-u,i Vcr.e7ia. e quali 5fn:i-
:r.enti d: «yr.arez/a e m-:err.e di 
affetto. qv»:e acume di critica. 
quale nere/za r.e;:'am:nor.irr.eiuo. 
;ra^paiono sotto a que-ta lim­
pidissima favo:* teatrale! L'«v-
vocatir:o -.er.e/iano. ne:i'atto di 
co-eedarsi, par'.a alla ?ua e aste 
a.ìa sente c'.ie ha i « negozi ». 
ti'..a hor^.e.-:» n.ercanti.f. e con 
nni.-!>::r.*i cr,r..id:à r.e Tu-t:za le-
\errzia. la ro,-r.-.a".e « rispettahi-
".i;à » a cu: r.on c.^rnspor.de pivi 
un effettivo rao'.o iocuiie. 1 ir."t-
tuudine L irr.n.orta:e per.-or.ug-
no di Todero. il veccr.io qu*5i 
cer.tenano ŝ ceso chi*.-A quanti 
anni prirr.a dalie montagne «co 
'.e spalmare (zoccoli) ai p:e ». 
despota col servi e col fis'.io inet­
to. con tutta la e*t-&. r.-.a vln'.o 
anche iui ali» fine del garbo e 
dali astuzia delle donne, gigun-
tegpa al centro della commedia 
Cesco B«»?zeio r.e fa una crea­
t o r e compiuta, der.sa dt tor.i 
drammatici, viva e unitaria dal 
principio *'.'.* fine. Sembrere!> 

addirittura alla 
, fOT.om.j domestica: "«in dalla 
ì ar. . .i .-c€ : .» . > :e.'.i :.«scoixcrt 
Ì7ucc..er-> e caffo per paura c.-.e 
iin ca-a :v>r. gl.er.e «iibuaiìi.f 

t r . i p p n .n--C.oT .-,*•:.". I g l i -Ctt.-
di:.. io:--".-..".are al cuoco di cuo­
cere : ...— > p«r :<-.ro cr€-cere cu 
più. .e dote CC'.H nipote il -•».-
Co •« gretto e -*••../* pr.~»pT":-.a 
de: «;io. i:-.V:f-.-:. ecco la mo'.a 
de: SUL. a^ire r i .e ^ . ; importa 
1 i«.o.amento t r^ ico : : . cui viene 
a trova:-.-:"> L;::.:..«r*a:e e Un 

fin a.Tr: per^onag^. de..a com­
media r.anro ttttt: ima v:ta non 
convenziona*' ir.-o":t<t a n c e re.-
lo .s.te>'o Oo.rìom Gli innamora­
ti di fronde « q-.ie-to forn.-.d^-
ivi.e ostacolo, «e jui-tano un c e 
di più vivo e s-ensua.e. c e 
sia/_:o*a Pjr.r.ri e 
dono cor. 
i .«erv i d 
eant» e viscidi, veccni bonari o 
camer.ere di spir.to. c e ia de-
.i7iosa i.uw» Ba*es?gio. :i Ras-et­
to il Lazzari interpreti:no con 
demento realismo Due person&2-
£i bellissimi sono anche M Oe'.io 
e :« nuora, irr.perdonati ^on f*r.e 
umorismo da. Lodovici e con 
s.ancio dalia Vaz/oier. 

Uno spettacolo di primissimo 
ordine, c.-.e menta )?:i intermi­
nabili app'.au.-! col quale e -ta-

%tagione e ancora parola vana.Idi procedere alla decisione n-

ItlCTARUO MARIANI naie, di scegliere un cci to 

ro»io nfrrarersarlo con fc loro . . . . . ^ ,uiorti per froddo e per fameJ ,„„,,,,,,,,,,,,,,„,,,„„„,„,,,,,„„,„,„,,,,,,,,,„,,,,„,t,,>tttfMttittitftnittftfitttuttt*tttfif* 
armate e dilagare nel sud. fin\Gli storici asseriscono che i 
(piasi al'e unric di Cnstanti-
iiopoli. li Tamigi nel 695 ri­
mase ghiacciato in profondità. 
tanto ehr i londinesi pote­
rono cosrrnirri sopra barac­
che di '.egnn. Un freddo gla­
ciale si abbatte sull'Inghilter­
ra dal 1. ottobre del T5U al 
26 febbraio del 760. Dall'of-

Iupi si spinnevann fino alla] 
periferia dcVn città e diro-] 
rarano # cadaveri. 

C'è stato un anno, il 1434.1 
in Francia, durante il quale' 
la nere e caduta ininterrot-' 
lamente pr r ben 40 giorni.! 
Qaarrrocci»ro:ranfacniqae an-
n ta sullo stesso paese si 

Xa ronda di notte 

non e st;ita sorretta ria u : i a | „ , . . _. _. 
adeguata capacità tecnica, r.n- ^ c i g o l a . S: IraUa dt due qua 

che se la mancanza di * r.i^ 

I P O V E R I DI RLDY 
fobrp del 762 al febbraio del- „ . . „ , , . .„_. - , - , 
l'anno Successivo gelò , | Mar ? ^ b / m c . . " , ! ' „ n r , ' l ^ l ? , 1 " ™ 1 ? , 
Nern per un'ampiezza di 100 
miqlia dalla costa. 

rri\i 
vino. 

l.:i .\I«*MS;I s»H|ies;i 

<• riva '. da pelare il 
e caddero] «•»'"•<*«• *i rendeva a peso. 

ben 50 piedi di nere' \tngUatn co„ lasca! 

Figurarsi che freddo, nel-] 
VS21. quando gelarono per »i»i| 
inese tutti i ' maggiori Humil fra> cesA 

«Idei nosrro conf.nr.ifr. C,n- d o r r „ r r o ^spendere l'officio] 

della Messa essendo impossi­
bile consertare allo stato li-

*-i. J - »? *- i no-> i T „: quido l'acqua e il vino. 
Che dire! rvel 923 il Tamigi ^ r,„^w- ,Jt. i- _ - t 

. . - u - - . J - " . r r e a d i sfraordmari furono 
resto qhiaccmtn per tredici _„„; . . . . . - j • . .- . >. -

- i tn • J - ~ ^^_ reoisfrafi dal naturalista Gue-
vettimane e 140 anni dopo per;,.** . . . . ,_„., . „ . ., , . 
qimffordici .seff ima ne conse-
ctifire. 

Cin-
Sai.er rer.- j quarti atre anni dopo si poteva 

prec-.-e nota/tori. C; a T J f f a r e d f l Hn C(jpf) 0H'alfro 
iventar.o *«t:or: ir.Tn-.d r j Bosforo con le carrozze. 

to accolto icrsera. Vice 

In Italia si ricordano fred­
di straordinari negli anni 
9.0J. 1044. 1067. 1124. IJ25. 
1205. 1216 e 1234. quando i 
patrizi della Lamina poterono 
rnogiiinoere Venezia dalla 
terraferma in carrozza sopra 

Un nel 1733 sulle rive dello 
Jenissei (67 gradi sotto zero) 
e dal missionario danese Eu-
gede in Groenlandia. Costui 
narra che il 7 gennaio del 
1738 il camino della sua ca­
mera s- - 'f ••• pi di una 
colonna di ghiaccio fino aliai 
bocca della stufa: malgrado* 

Ila Ir fro*m>Mioni drlta T V. 
italiana <e n e una, preparala 
ifg!i l'tirti rii Roma, che de­
ll'ile il p'm.ot'', y - o iniidii-
bit*-, rii tallita snlotticta s, 
l'atta fli 7I.CC.UD. ]>rnrxli<~c a 
i ara et. M4ria <ira~,a Pinj'i^ . 
rraìt-.atr, rfi />in1'-;e It'An.a 

In ÌIW> stutlio tcfinno lit­
tle arr,tìirniatn una ipccir et' 
rìutì. nrl quale *ono introdotte. 
aita presenza degli spettatori, 
ifrsnnalita d'ctqni campo, di-
sponibil, a Roma, in un'atme. 
xtrra mal realizzata di monda­
nità *• di rlraeinza 

Vnn dei più recenti ospiti rf-
TCìerluo e stato Ruelp Crespi. 
il « br; Ritrty ». animatore del­
lo snettacolo organizzato or. 
mai da dnersi anni dalla ne*. 
tnltà romana all'insegna del 
e Tcrerc blu ». E' questa l'oc-

'a^.'ui-- per i pui fcei nomi drt-
la r-nrjìir.'c s-r-.cta eìi .vKHfi-
' aiM a (antan- r a far la^zi 
prr aiutare i «/oro peneri », 
rjli a\iist'U di alenili istituii 
irlirin,^ a r , i : tanno i p'oien­
fi rfr.'.'j ni,sfa Ed r- cnrn>ir> 
• Ite quci'i li]n si r•'ordino dr> 
irti cri \-ilr> una tolta o etiti 
lanii'i. ._• nem quandr, scialano 
cifrr imprt ssirmanti in passa­
tempi più t, turno irriti, e me­
no che. mai quando, in ireste 
di influstr,ali sfruttatori, pro'"-
i Morto a diffondere sempre 
marjqinrr misrna 

Ci parr un j/ot^hmn fuori 
posto chf la trlci >s:"nr aftfna 
per torri (anta n'edilrziOW. 
mostrandoti due ssene delta 
r>i -sta in rinCi'innr <y atif-ea"-
dnci di primissimi piani di 
Rudy e sforzandosi infine di 

prcs-'iitarc quritt »rj'i ardiri 
stai-r-cr.dr.'.i cirr.e rs-nrincriti 
de 'la p-if •" " a 

E i''a r tir aiicttc Rutì .j *• 
ima < nriosila come tante al~ 
t"\- ria pcrchr drtt^r.no tanto 
ahtiondare Ir curiosità di qu'• 
sto genrre mentre moltis;:mi 
altri cìC'>:cnti clic compr,ngcne 
la soluta italiana (magari m'*-
no curiosi, ma certamente più 
interessanti) tengono regolar­
mente ignorati? 

Tra la minaccia delle ;orb,^, 
rtrt Monsignori e le simpati* 
salottirrc per la nobiltà, non 
et pare che ta T-V. st frori nei-
la miqlior pO*i~i<">ne per atti­
rarsi la simpatia di quei larghi 
strati di spettatori the le sono 
indispcnsabilt. 

P- I-

s t ie ie» ha impedito che idee 
molto felici trovassero una 
forma degna e che coloro i 
quali le avevano avute r ac -
cog';e«-ero i frutti deìle p ro-
nr : e fatiche ! 

Dopo lunga discussione. la 
«celta si è soffermata su; b^z.-
zetti di Attardi e Guida. 
Adriani. Nello Leonardi . Al­
berto FJnecalnerti. Le opere 
sono s ta te isolate ed e l i m i ­
nate di nuovo, ad una ad una 
separa tamente . Infine si è im­
posto al r iconoscimento u n a ­
nime della commissione il 
bozzetto di At tardi e di Gu i ­
da. che è risultato vincitore. 
Sono stati otiindi assegnai: 
u.h altri premi . 

A ' ta rd i e Guida s-mo .li."" 
giovani pi t tor i , il primo già 
l a rgamente noto al p u b b l . o . 
non sol tanto romano: ;1 se­
condo. invece, è ancora agli 
inizi della sua afférmazione 
nel mondo artistico. Egli 
esporrà per la prima vo l ' i il 
6 febbraio prossimo una rac­
colta di quadri e di diseeni 
al Pir.eio. in piazza del Po­
polo a Roma. Siciliani 1' na­
scita (Attardi è nalerivtrino. 
Guida messinese), i due vin­
citori sono stati amici d 'm-

dri, perfet tamente conservat i . 

r.-ffiguranti due cantor i , o -

pere appar tenent i al l 'ul t imo 

periodo dell 'at t ivi tà de! Gior -

gione. 

I dipinti di eccezionale va -

lorv -.irebbero stati indivi ­

duati dalla rìott.ssa Della 

Pergola nel cor?o di lavori 

di res tauro 3ul materiale a r ­

tistico di proprietà della Ga l ­

leria -te.-sa. 

Probabi lmente la dott-ssa 

Della Pergola darà notizia 

della jii;i .-conerta e pubbli­

cherà ir. un articolo sul n u ­

mero d: gennaio della rivista 

« Paragone • diretta dal noto 

cri: .co d'arte Roberto Longhi. 

II Giorgione nacque nel 

1478 a Castelfranco Veneto, 

nel territorio di Treviso, e 

divenne scolaro di Giovanni 

Bellini insieme al Tiziano; 

di Gtorgione. al secolo Gior ­

gio Barbarelli . sono famosis-

simv le opere conte « La V e ­

nere Donviente ». « L a Tem-
ce.-: > •> " I l Concerto d i M u ­

sica •. Il grande pi t tore m o ­

rì nel 1510. 

.fct-^ 
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